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Non solo una riflessione
pastorale ma una serie

di suggestioni utili a com-
prendere l’orizzonte entro il
quale si può collocare oggi
l’attività degli oratori in Ita-
lia. È stato il prezioso appor-
to fornito da don Marco
Ghiazza, prete della diocesi
di Torino, da quattro anni as-
sistente ecclesiastico nazio-
nale dell’Azione cattolica ra-
gazzi (Acr), in occasione
della Conferenza organizza-
tiva di Noi associazione, che
ha visto confluire negli am-
bienti del Villa Quaranta
Tommasi Wine Hotel & Spa
di Ospedaletto di Pescantina
una sessantina tra presiden-
ti, segretari e addetti di se-
greteria degli enti territoriali
dell’associazione.

Parole come oratorio, ter-
ritorio e formazione assu-
mono connotazioni diverse
in un contesto articolato co-
me quello italiano, ben rap-
presentato da Noi associa-
zione presente con i suoi
1.400 circoli da Aosta a Mes-
sina, da Bolzano a Cosenza,
da Trieste a Napoli. Pluralità
di significati, di esperienze e
dunque anche di percorsi,
stili e proposte. Don Ghiazza
si è collocato convintamente
nell’orizzonte dell’Evangelii
gaudium di papa Francesco,
l’esortazione apostolica del
2013 che è il documento
programmatico del pontifi-
cato, e nel discorso che il
Santo Padre rivolse ai rap-
presentanti della Chiesa ita-
liana il 10 novembre 2015
durante il Convegno eccle-
siale nazionale di Firenze,
che delineava il piano per la
Chiesa in Italia alla luce di
Evangelii gaudium. 

La “scelta missionaria”
(EG 27) è l’elemento chiave
dalla quale l’oratorio non
può esentarsi. Di fronte al ri-

schio paventato dal Papa del
ripresentarsi di due eresie
antiche, lo gnosticismo e il
pelagianesimo, «evitiamo di
andare alla ricerca di ricette
e di soluzioni pronte e di co-
pia-incolla che non tengono
sufficientemente conto della
realtà – ha esortato don
Ghiazza –. Il primo “atto di
fede” è questo: la mia comu-
nità, la mia parrocchia, la
mia diocesi, il mio circolo è
bello, quindi non ho biso-
gno di copiare pedestremen-
te quello che è successo a
500 km da qua. La rete asso-
ciativa mi farà fare delle bel-
le scoperte, ma non perché
sorga in me sicuramente
l’invidia, ma nemmeno la
fretta di replicarle tali e qua-
li. Mi mette nelle condizioni
di cercare insieme, senza la
fretta di omologare». Il se-
condo atto di fiducia va po-
sto nella gente. «Abbiamo
bisogno di credere nella
bontà delle persone, così
non le vedremo più soltanto
esecutrici delle nostre stra-
tegie».

Don Ghiazza ha poi pre-
sentato i cinque atteggia-
menti che qualificano la
Chiesa in uscita, delineati
nel n. 24 di EG, mettendoli
in relazione con gli ambiti
vissuti all’interno di Noi as-
sociazione. Anzitutto pren-
dere l’iniziativa: «Non è sol-

tanto avere un po’ più di
energia, di entusiasmo – ha
spiegato l’assistente dell’Acr
– è proprio l’anticipare. Non
accontentarci di essere alla
moda, al passo coi tempi,
ma provare a vedere più in
là, giocare d’anticipo». Oc-
corre quindi andare oltre
l’idea (e la tentazione) di fa-
re la versione cattolica di
quanto altri propongono
per renderlo più affascinan-
te. «Noi sappiamo quanto i
nostri oratori siano presidi
di popolarità, ma dobbiamo
allo stesso tempo vigilare di
continuo. Quante volte le
famiglie si aspettano che i
nostri luoghi siano più sicu-
ri e che per essere più sicuri
dunque siano anche un po’
selettivi? E diventando se-
lettivi paradossalmente ven-
gano meno alla ragione per
la quale sono nati, cioè di es-
sere luoghi inclusivi». La
parrocchia è “casa tra le ca-
se” e l’oratorio può dare
molto «per continuare a far
sì che la Chiesa rimanga ca-
sa in un mondo di gente che
vuole chiudersi dentro il
suo piccolo spazio». 

Prendere l’iniziativa (pri-
merear è la voce gergale ar-
gentina utilizzata dal Papa)
porta a coinvolgersi col ter-
ritorio, quindi con le altre
organizzazioni, le agenzie
educative e le istituzioni,

puntando ad “accorciare le
distanze”. «Forse significa
anche superare la logica
mondana della convenienza
come unico modo per cui
entro in rapporto con qual-
cun altro», ha affermato don
Ghiazza. 

“La comunità evangelizza-
trice si dispone ad ‘accompa-
gnare’ – scrive il Papa in EG
24 –. Accompagna l’umanità
in tutti i suoi processi, per
quanto duri e prolungati
possano essere”. «Il progetto
è la parola che dice i proces-
si, l’accompagnamento è

qualcosa che ne evoca la via
– ha commentato il sacerdo-
te torinese –. I nostri oratori
sono più ricchi quando rie-
scono a elaborare un proget-
to educativo che non è la so-
la somma di singole iniziati-
ve, non è il calendario, ma è
lo sguardo sulla vita delle
persone. Il progetto è anche
quel momento nel quale più
soggetti si incontrano e sco-
prono che nessuno deve ne-
cessariamente fare tutto, ma
realtà diverse si riconoscono
complementari» e non in
competizione tra loro. An-

che la formazione concerne
l’accompagnamento. «L’es-
sere associazione è molto
più di una forma giuridica;
non possiamo accontentarci
di pensare che sia uno strata-
gemma per andare in Comu-
ne e chiedere i contributi che
come parrocchia non potrei
ricevere. Forse possiamo ac-
compagnare la Chiesa a ri-
scoprire la soggettività del
laicato e accompagnare que-
st’ultimo a prendere sul serio
il suo ruolo, ad essere consa-
pevole di qual è la missione
della Chiesa, di cos’è l’effi-
cienza secondo la Chiesa». 

La comunità cristiana è
chiamata ad essere feconda,
sa fruttificare. Quali frutti?
«Per noi le relazioni vengo-
no prima delle prestazioni,
sono più importanti – ha
semplificato don Ghiazza –.
L’essere associazione eccle-
siale diventa una speciale
palestra di sinodalità».

Infine “la comunità evan-
gelizzatrice gioiosa sa sem-
pre ‘festeggiare’”, verbo che
evoca la vita degli oratori.
«Ci sono le feste della fede
che la liturgia celebra, ma ce
ne sono anche molte altre.
Penso alla creatività che un
oratorio potrebbe mettere
nell’intercettare i linguaggi
umani». Dalla festa per i 18
anni a quella degli innamo-
rati, al variare delle stagioni.
«La festa non produce nien-
te, non è utile, non è efficien-
te ma esprime la bellezza
della gratuità». Quella stessa
manifestata dall’esperienza
del volontariato che «con-
serva un enorme valore pro-
fetico perché nel primo e nel
secondo settore ciò che è
gratuito non vale niente»,
mentre «nel Terzo settore
ciò che è gratuito vale di più,
perché rappresenta la bellez-
za dell’umano». 

Don Ghiazza: «Oratori:
luoghi inclusivi... in uscita»
L’intervento dell’assistente nazionale dell’Acr
alla conferenza organizzativa di Noi associazione

C’è grande attesa al circolo Noi “San
Pietro martire” di Balconi per l’in-

gresso – presumibilmente alla fine di
quest’anno – nei nuovi ambienti parroc-
chiali «dove ci saranno un salone poliva-
lente e un piccolo bar», anticipa don Lo-
renzo Accordini, parroco e presidente del
circolo. Infatti dal 7 maggio 2017, quando
iniziò l’opera di demolizione della chiesa e
dei locali attigui utilizzati per le attività pa-
storali, il “San Pietro martire” ha trasferito
provvisoriamente la propria sede nel Cen-
tro comunale polifunzionale, in funzione
di una convenzione in essere col Comune
di Pescantina, proprietario della struttura
nella quale trovano sede anche alcune asso-
ciazioni locali. Nonostante questo, negli
ultimi due anni e mezzo l’associazione non
ha cessato di svolgere la propria attività per
i numerosi tesserati, che quest’anno sono
circa 580, per il 70% ragazzi. Certo, nel
Centro polifunzionale «ci si trova insieme
ad altre realtà associative – spiega France-
sco Chinotti, vicepresidente del Noi di Bal-
coni – mentre prima la sala giochi svolgeva
la propria funzione di luogo di ritrovo so-
prattutto per i ragazzi il sabato pomerig-
gio». Vi erano infatti il biliardo, i calcioba-
lilla e poi tennistavolo e tam-tam, aggiunge
don Accordini. 

Il circolo svolge attività nell’intero arco
dell’anno, anche se l’estate è il periodo più
ricco di proposte, a cominciare dall’Amba-
radan che, nelle serate di martedì e giovedì
nel mese di luglio, vede moltissimi adole-
scenti e giovani impegnati nei tornei di cal-

cio a 5 e pallavolo (quest’ultimo in collabo-
razione con la locale sezione dell’Avis). «Il
circolo collabora poi con la parrocchia sia
per l’organizzazione del Grest che per i
campiscuola – aggiunge il presidente –. I
ragazzi che vi partecipano sono tesserati».

Un’altra iniziativa estiva di successo è il
cinema all’aperto per famiglie. «Il mercole-
dì sera durante il periodo del Grest proiet-
tiamo tre film, con un centinaio di spettato-
ri ogni volta – illustra Mina Bernardi, con-
sigliera del circolo –. È bello vedere tante
famiglie uscire di casa, stare assieme e fare
amicizia tra di loro». «È una iniziativa che
abbiamo intrapreso cinque-sei anni fa – ri-
corda Daniele Filippini, segretario e teso-
riere del “San Pietro martire” –. Avevamo
provato anche con qualche rappresentazio-
ne teatrale, ma l’allestimento era più com-
plicato. Oltre al fatto che parlando con le
famiglie avevamo colto che era maggior-
mente sentito il cinema come occasione di
svago; perciò ci siamo orientati su questo
ambito per andare incontro alle esigenze
della comunità. L’Ambardan in fondo non è
altro che un’attività complementare al
Grest svolta per cercare di aggregare intor-
no alla parrocchia gli adolescenti, i giovani,

come pure i nuclei famigliari». 
Negli altri periodi la collaborazione con

la comunità parrocchiale riguarda anche
un ciclo di conferenze, il pellegrinaggio an-
nuale al santuario della Madonna della Co-
rona, alcune visite guidate (l’ultima alla
scoperta dei tesori della basilica di San Ze-
no), la partecipazione alla sagra patronale a
inizio giugno e la festa dei nonni che
quest’anno slitterà di qualche mese, ovvero
«quando ci saranno i nuovi ambienti di-
sponibili e utilizzabili in parrocchia» con-
clude Filippini. Inoltre vi è la tombola do-
menicale per le signore, la rassegna natali-
zia che coinvolge la scuola primaria, il con-
corso “Un presepe in una famiglia” che par-
tecipa all’iniziativa di Noi Verona. Unita-
mente ai circoli Noi di Pescantina e Settimo
sono state stipulate delle convenzioni con
alcune attività commerciali che applicano
degli sconti ai tesserati.

Ma il circolo “San Pietro martire”, pur
mantenendo solido il proprio legame con la
parrocchia, non ha mancato di aprirsi alla
comunità civile. Infatti «appena inaugura-
to nel 2003 il Centro polifunzionale, il Co-
mune di Pescantina chiese se ci fossero as-
sociazioni locali disponibili a gestire questa

struttura. E il nostro circolo, sorto solo due
anni prima, accolse questa richiesta stipu-
lando una convenzione che è stata rinnova-
ta nel tempo. In pratica il Noi di Balconi,
con i suoi volontari, cura l’apertura quoti-
diana del Centro, la sua manutenzione or-
dinaria e l’organizzazione delle attività che
si svolgono al suo interno, tra le quali feste
di compleanno, riunioni condominiali,
corsi di danza, ginnastica… proposti da al-
tre associazioni. Siamo lì per un servizio in
un luogo comunale che è a disposizione di
tutta la comunità – spiega don Lorenzo –.
La dimensione sociale è una delle caratteri-
stiche del nostro circolo che si apre alla re-
altà del territorio fornendo in questo modo
un aiuto alle istituzioni, regolarmente nor-
mato e tutelato secondo le normative vi-
genti». «Sono una trentina i volontari, tra i
quali anche coloro che tutti i giorni gesti-
scono il Centro polifunzionale aperto dal
lunedì al sabato dalle 15 alle 18.30 nel pe-
riodo invernale e dalle 15.30 alle 19 d’esta-
te – esplicita Milena Lavarini, componente
del direttivo –. Un luogo molto frequentato
da persone di tutte le età e che riscontra
ampio apprezzamento». Inoltre questa atti-
vità ha consentito alla parrocchia negli ulti-
mi due anni e mezzo di avere a disposizione
le otto aule presenti al Centro per il catechi-
smo nei giorni prestabiliti, come pure qual-
che domenica la disponibilità di una sala
per gli incontri con i genitori, con i catechi-
sti, per un ritiro con i cresimandi. Il circolo
Noi funge da interfaccia tra parrocchia e
Comune per queste attività.

Verso l’atteso ritorno
Dopo due anni e mezzo il circolo Noi di Balconi
entrerà nei nuovi ambienti parrocchiali

Don Marco Ghiazza


